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Neo-centristi
a convegno
ma Cossiga
non si vede
Hanno accolto in massa
l’invito della Fondazione
«Amici di Liberal», che nel
medievale castello di
Cafaggiolo, tra i monti del
Mugello, ha organizzato
un convegno per discutere
del «bipolarismo che non
va». I «neo-centristi» che
hanno aderito al processo
politico di Francesco
Cossiga si sono presentati
puntuali alla prima
giornata di dibattito, per
parlare di centro-destra
dopo aver ascoltato una
lunga relazione dell’ex
ambasciatore Sergio
Romano. E c’erano proprio
tutti, da Rocco Buttiglione
a Mario Segni, da Carlo
Scognamiglio a Francesco
D’Onofrio, Bruno Tabacci.
E ancora, Domenico
Fisichella, Giorgio Rebuffa,
Giulio Tremonti, e,
dall’area dell’Ulivo,
personaggi come Claudio
Petruccioli, Nino
Martinazzoli, Pietro
Scoppola, Antonio
Baldassarre. Ma lui, l’ex
presidente, si è scusato e
all’ultimo momento ha
fatto sapere che non
sarebbe potuto
intervenire, deludendo le
aspettative di quanti già
pensavano che il convegno
di «Liberal» sarebbe stato
una vetrina d’eccezione
per la neonata formazione
centrista annunciata ieri. A
gettare poi altra acqua
sugli entusiasmi dei
cossighiani, il durissimo
intervento, a metà
dibattito, dell’ultimo
segretario Dc,
Martinazzoli, il quale,
definendo «mortale» la
scelta di dialogare ad ogni
costo con Silvio Berlusconi,
si è detto «assolutamente
non interessato» al
progetto.

Il gesto del presidente al vertice dei capi di Stato del Centro Europa in Slovacchia

Scalfaro grazia quattro tirolesi
Ma per Sofri ripete: non va
Per la prima volta l’inquilino del Quirinale accenna, sia pure indirettamente, alla strada della revi-
sione del processo sul caso dell’ex capo di «Lotta continua»: «So che ci sono dei passi procedurali».

I ministri degli Esteri lo discuteranno lunedì

Un piano della Ue
per fronteggiare
l’immigrazione
clandestina dei curdi

DALL’INVIATO

LEVOCA. Un foglio. Un decreto.
Scalfaro lo tira fuori dalla tasca, e lo
porge,quasifosseundono,alsuocol-
lega austriaco, Thomas Klestil, nella
piazza spazzata da raffiche di gelo di
Levoca, una specie di spartana Corti-
na slovacca, che ospita quest’anno il
verticedei capidi StatodelcentroEu-
ropa. Il decreto contiene quattro
«grazie» ad altrettanti terroristi au-
striaci, che non riuscirono a spargere
sangue, reperti dei telegiornali in
bianco e nero degli anni Cinquanta.
Siamo a migliaia di chilometri dal
carcere di Pisa. Ma è l’occasione per
tornare a parlare della ferita tutta ita-
lianadellavicendadiAdrianoSofri.E
sarà anche la prima volta in cui il ca-
po dello Stato indicherà con una cer-
ta chiarezza per l’ex leader di Lotta
Continua la strada della «revisione»
del processo: «So che c’è una proce-
dura in corso che ha ancora dei passi
proceduralidacompiere».

Di grazia per Sofri, quindi, non si
parla,e lospiraglioindicatodaScalfa-
roèesplicitamenterivoltoalrinnovo
dell’inchiesta.Unanovitàrispettoal-
la lettera che lo stessopresidenteave-
va inviato alla finedell’anno scorsoa
Violante e a Mancino per arginare la
pioggia di petizioni e raccolte di fir-
me infavorediSofriconquellocheai
più era apparso un gelido assioma
giuridico: la grazia non può trasfor-
marsi in un quarto grado di giudizio,
s’era pressappoco limitato a scrivere.
Oravieneesplicitataunaviad’uscita,
se non suggerita, quanto meno non
esclusa: quel processo si può rifare,
quelle prove vengano riesaminate.
Scalfaro aggiunge che no, le scuse
chieste per lettera - attraverso Indro
Montanelli -allavedovadelcommis-
sario non cambiano , invece, l’orien-
tamento del capo dello Stato riguar-
do all’impraticabilità della grazia:
«Non entro in un caso che, come ho
già detto, è delicato sotto il profilo
umanoegiuridico».

Il casoCalabresi, spiegherà,èquin-
di da scorporare da quel grumo com-

patto di tensione e di sangue, che
comprende gli anni di piombo di di-
verse stagioni italiane di tensione. Le
bombe ai tralicci e gli altri attentati
che l’irredentismo sudtirolese mise
inatto negli anni dellaRicostruzione
e del primo «boom» economico in-
sieme agli anni delle Br e delle bande
nere,hannofinitoperfarpartediuna
complessiva partita di giro del «per-
dono». Scalfaro ha, infatti, argomen-
tato:cinqueannifaadAlpbachilpre-
sidente austriaco gli aveva rivolto
pubblicamente «una richiesta insi-
stente»diconcedereilperdonopresi-
denziale ai cittadini austriaci. Essi fi-
guravano latitanti per la giustizia ita-
liana. «Cittadini che non avevano
scontatoungiornodicarcere»,eScal-
faro perciò alla richiesta di Klestil fu
costretto aconfrontare i lorocasi con
quelli di tanti cittadini italiani da

tempo in galera per reati molto più
lievi. Così i destini incrociati degli ex
terroristiaustriacieitalianirischiava-
nodielidersiavicenda.

Ora, però, le cose son cambiate. Il
presidente italiano rivendica a sé il
merito di aver sparigliato le carte, es-
sendo intervenuto a Natale con sei
provvedimenti di grazia mirata ai ca-
si di cinque ex Br e di un neofascista
che, dopo tanto tempo, non essen-
dosi macchiati di sangue e avendo ri-
cevuto disco verde dalla magistratu-
ra,sonostati individuaticomeidesti-
natari dei provvedimenti di clemen-
za. E così anche di là dalle Alpi qual-
cunohapotutocominciareasperare.
SichiamanoPeterMatern,Wolfgang
Pfaundler,EnricoKlier,GerhardPfef-
fer i quattro ex militanti delle forma-
zioni paramilitari sudtirolesi che
hanno potuto giovarsi del clima mu-

tato. Il secondo fuprotagonista di un
singolare episodio durante una delle
visite di Scalfaro in Austria. Diventa-
to inetàavanzataunnotabile,Pfaun-
dlerfupresentatoalpresidente italia-
no in un incontro protocollare. E la
sua vicenda fu rivelata il giornodopo
dai giornali: Scalfaro senza renderse-
ne conto aveva stretto la mano di un
uomo che la giustizia italiana aveva
condannatoavent’anni.

E ora, anche per altri ex terroristi
italiani si può nutrire qualche spe-
ranza?«Quelchepotevo fare l’hofat-
to.Non escludo l’esistenza di altri ca-
si che possano rientrare nella mia
competenza. Adesso non li conosco.
Non mi tirerò indietro». Qualche al-
tra grazia, dunque, non è esclusa. So-
friaparte.

Vincenzo Vasile

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. L’Unione europea sta
per varare un «piano d’azione»
comune per fronteggiare l’arrivo
di immigrati curdi dall’Irak e dalla
zone confinanti. Il piano è pron-
to, si compone di 43 punti ed at-
tende il via libera dalla riunione
dei ministri degli esteri di lunedì
prossimo a Bruxelles. Le linee
principali sono: 1) dialogo con la
Turchia e collaborazione con l’Al-
to commissariato per i rifugiati
dell’ONU; 2) effettivo contributo
dell’aiuto umanitario; 2) reale ap-
plicazione delle procedure d’asilo
prevenendo gli abusi; 3) lotta alla
criminalità organizzata che gesti-
sce il traffico illegale d’immigrati.
Il piano, nell’analizzare la natura
della recente ondata di arrivi, af-
ferma che, sin dal luglio 1997 e
secondo dati dell’Alto commissa-
riato ONU, sono giunti in Italia
più di tremila curdi dalla Turchia
e dall’Irak. Alcuni di questi, recita
il documento, sono immigrati per
cause economiche mentre un
«numero sostanziale», in partico-
lare i curdi di provenienza irache-
na, sono in «cerca di protezione».
I curdi arrivano da tre direzioni:
prevalentemente attraverso la
Turchia e poi, «per terra o per ma-
re raggiungono l’Italia e la Grecia
vanno verso latri Paesi dell’Unio-
ne»; ma giungono in Europa an-
che attraversando i Balcani ed i
Paesi dell’Europa dell’est. Perché i
curdi fuggono? Il documento del-
l’UE dice che le ragioni restano
«complesse e non chiarite». Di
certo esiste una «combinazione»
tra fattori economici e di natura
politica che sono incoraggiati dal-
la rivalità tra le fazioni curde, dal-
le operazioni militari del governo
turco contro il PKK, il partito del
lavoro curdo, dall’insicurezza eco-
nomica e dalla «politica repressi-
va» di Saddam Hussein.

Come fronteggiare il flusso
d’immigrazione curda? Il piano
dell’UE riafferma la giustezza del-
la politica di garanzia dell’asilo e
delle procedure di assistenza uma-
nitaria e di accoglimento. Il ri-
spetto della Convenzione di Du-
blino, che attribuisce la responsa-
bilità della concessione indivi-
duale dell’asilo al «primo Stato
membro», è ribadito. Ma si con-
stata che, spesso, è difficile stabili-

re, in assenza di documenti o di
documenti falsi, qual è il primo
Paese d’arrivo dell’immigrato e la
sua stessa certa identità. E, dun-
que, chi è responsabile per la con-
cessione dell’asilo? Il documento
fissa i criteri con cui affrontare il
fenomeno: a) scambio di infor-
mazioni tra gli Stati UE; b) miglio-
ramento delle procedure per il ri-
lascio dei visti; c) scambio di fun-
zionari e nomina di funzionari di
collegamento; d) effettivi control-
li di frontiera; e) immediata espul-
sione di chi viene trovato in uno
degli Stati UE quando non esiste
più alcun diritto alla sua perma-
nenza.

Il piano d’azione europeo insi-
ste nella ricerca di una «effettiva
cooperazione« con il governo del-
la Turchia visto che la «maggior
parte degli immigrati transita dal-
la Turchia o trae origine» dal Pae-
se. Bisognerà vedere quale sarà la
risposta di Ankara anche perché,
proprio ieri, il governo turco ha
nuovamente respinto l’invito a
partecipare alla Conferenza euro-
pea di Londra, convocata dalla
presidenza britannica per il 12
marzo, quel forum di confronto
tra tutti i Paesi candidati ad aderi-
re all’UE..Tra le misure suggerite
dall’iniziativa europea per evitare
abusi nella concessione dell’asilo,
riceve nuovo sostegno la politica
della concessione individuale del
titolo di rifugiato ma, nello stesso
tempo, si invita a dare urgente ap-
plicazione alla «Convenzione eu-
rodac» che specifica in dettaglio
l’utilizzazione delle impronte di-
gitali come uno strumento di
identificazione degli immigrati
che si presentino senza validi do-
cumenti.

Sergio Sergi

Da Klier agli altri, tutti condannati
per una serie di attentati dinamitardi

I quattro austriaci graziati da Scalfaro
appartengono a due diverse «epoche» del
terrorismo separatista in Alto Adige. Mentre
Wolfgang Pfaundler, Peter Matern e Heinrich Klier
hanno subìto condanne per gli attentati compiuti
in Alto Adige negli anni Sessanta, Gerhard Pfeffer
è stato condannato per avere partecipato alla serie
di attentati messi a segno, sempre in Alto Adige,
negli anni ‘80 e che erano stati rivendicati dalla
sigla «Ein Tirol». Heinrich Klier, nato a Zirl in Tirolo
nel 1926 è, del gruppo, quello che ha subìto la
condanna più pesante: nel 1989 la corte d’appello
di Milano ha emesso a suo carico un ordine di
carcerazione a 16 anni e cinque mesi. Klier, che
oggi è responsabile di un consorzio di impianti di
risalita a Sölden, nel Tirolo austriaco, fu arrestato
nel ‘91 mentre si trovava a Budapest, proprio in
forza del mandato di cattura internazionale delle
autorità giudiziarie italiane, e Vienna si dovette
adoperare per evitarne l’estradizione in Italia.

Klier, ieri, si è detto «incredulo» e ha risposto in
lacrime alle domande di un cronista dell’agenzia
austriaca Apa che lo interpellava.
Wolfgang Pfaundler, condannato a 15 anni e 5
mesi di reclusione con ordine di carcerazione della
corte d’appello di Milano, è considerato una delle
figure centrali degli attentati separatisti degli anni
’60. Oggi vive a Innsbruck. Del gruppo degli
austriaci graziati, l’unico condannato per un reato
in cui figura la parola strage è Peter Madern, nato a
Vienna nel 1938 e colpito da una sentenza di 11
anni e 4 mesi. Con l’accusa di avere organizzato un
attentato dinamitardo al palazzo della Regione a
Trento il 12 agosto del 1967, l’uomo era stato
condannato per pericolo di strage. Gerhard
Pfeffer, nato a Linz nel 1948, fa parte invece della
stagione degli attentati degli anni ‘80. È stato
condannato a 3 anni e 8 mesi a Bolzano per avere
partecipato a un attentato dinamitardo contro un
traliccio dell’Enel vicino a Merano nel 1984. (Ansa)

Ai Lettori
Per assoluta mancanza di
spazio oggi la pagina «L’u-
na e l’altro» non esce. Ce
ne scusiamo con i lettori.


